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STATUTO DELLA FONDAZIONE ETS
ISTITUTO STORICO DELLA RESISTENZA 

E DELL’ETÀ CONTEMPORANEA 
DELLA PROVINCIA DI SAVONA

“UMBERTO SCARDAONI”

(Approvato dall’Assemblea Straordinaria dei Soci il 12.07.2021)

PREAMBOLO

L’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea della provincia 

di Savona (ISREC) è stato costituito l’11 dicembre 1989 ed ha iniziato la 

sua attività istituzionale in modo concreto a partire dagli anni Novanta del 

secolo scorso.

Ne sono stati soci fondatori, unitamente al Comune e alla Provincia di 

Savona, l’ANPI e la FIVL provinciali. Al primo presidente Carlo TRIVELLONI 

si sono succeduti negli anni Silvio ADAMI, Giovanni URBANI, Lelio 

SPERANZA – tutti partigiani combattenti – e quindi Sergio TORTAROLO, 

Umberto SCARDAONI, Franco DELFINO e Teresa (Franca) FERRANDO.

L’Istituto savonese fa parte della rete degli Istituti della Resistenza 

presieduta dall’Istituto Nazionale “Ferruccio Parri” ed è impegnato ad 

approfondire, conservare e trasmettere la memoria della Resistenza, del 

Novecento e degli eventi storici significativi che lo hanno contraddistinto, 
con particolare riferimento al territorio savonese. L’ISREC promuove inoltre 

un’importante attività didattica che si esplicita in corsi di formazione 

per docenti, incontri nelle scuole e laboratori di ricerca storica; senza 

tralasciare l’organizzazione di eventi culturali ed editoriali in grado di 

coinvolgere vasti e diversi settori della società civile.
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ART. 1 – Cos􀆟tituzione - De nominazione - Disciplina
 1. È costituito, ai sensi del D. Lgs. 117/2017, del codice civile e della normativa 

in materia, l’Ente del Terzo Settore denominato Istituto Storico della 

Resistenza e dell’Età Contemporanea della provincia di Savona “Umberto 

Scardaoni”, che assume la forma giuridica di fondazione.

 2. In conseguenza dell’iscrizione nel Registro Unico Nazionale Terzo Settore, 

istituito ai sensi del D. Lgs.117/2017, l’Ente, di seguito detto “Fondazione”, 

ha l’obbligo di inserire l’acronimo “ETS” o la locuzione “Ente del Terzo 

Settore” nella denominazione sociale e di farne uso negli atti, nella 

corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico.

 3. La Fondazione ha sede legale nel comune di Savona. Il trasferimento della 

sede legale all’interno del medesimo comune può essere deliberato dal 

Consiglio di Amministrazione e non comporta modifica statutaria, ma 
l’obbligo di comunicazione agli uffici competenti.

ART. 2 -  Finalità e  Attività
 1. La Fondazione persegue, senza scopo di lucro, finalità civiche, solidaristiche 

e di utilità sociale mediante l’esercizio, in via esclusiva o principale, delle 

seguenti attività di interesse generale ai sensi dell’art. 5 D. Lgs. 117/2017:

  • d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 

28 marzo 2003, n. 53, e successive modificazioni, nonché le attività 
culturali di interesse sociale con finalità educativa;

  •  f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del 

paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 

successive modificazioni;
  •  h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;
  •  i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative 

di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, di promozione e 

diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attvità di 

interesse generale di cui al presente articolo;

  •  v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della 

nonviolenza e della difesa non armata;

  •  w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché 
dei diritti dei consumatori e degli utenti delle attvità di interesse generale 

di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle 

iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all’articolo 

27 della legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui 

all’articolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
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 2. In particolare la Fondazione si propone di raccogliere e conservare la più 

completa ed organica documentazione del Movimento di Liberazione 

nella provincia di Savona e nel territorio denominato “II Zona Operativa 

della Liguria“, nonché del Basso Piemonte, dove operarono formazioni 
partigiane con significativa presenza di savonesi.

  La Fondazione si propone altresì di promuovere la conoscenza, la ricerca e 

lo studio della Resistenza e della storia contemporanea. 

  La Fondazione persegue tali scopi attraverso:

 a) la raccolta e la catalogazione della documentazione e 

delle pubblicazioni che riguardano la Resistenza e la storia 

contemporanea al fine di formare un archivio consultabile;
 b) la raccolta delle testimonianze, la promozione di ricerche, 

l’accertamento di dati e fatti storici sull’attività militare, politica, 

economica e sociale del periodo intercorrente tra la nascita del 

fascismo ed il dopoguerra;

 c) la pubblicazione di opere storiche riguardanti i settori di intervento 

della Fondazione;

 d) l’organizzazione di manifestazioni culturali e commemorative;

 e) il patrocinio di iniziative culturali di altri enti e privati, quando ne 

sia accertata la rispondenza agli scopi della Fondazione;

 f) il mantenimento di costanti rapporti con la scuola e con gli ambienti 

culturali e socio-economici al fine di stimolare gli operatori, gli 
studenti e i giovani in generale, alla conoscenza ed allo studio 

dei motivi, delle idee e degli avvenimenti relativi al Movimento di 

Liberazione Nazionale e della storia contemporanea, utilizzando 

le metodologie più aggiornate. La Fondazione si propone di 

realizzare la propria attività in modo coordinato con l’Istituto 

Storico della Resistenza in Liguria con sede in Genova e con gli 

Istituti provinciali di Imperia e La Spezia appartenenti alla rete degli 

enti già riconosciuti dall’Istituto Nazionale “Ferruccio Parri”;

 g) l’organizzazione di corsi di formazione anche accreditati per 

docenti.

 3. Per il perseguimento dei propri scopi, la Fondazione potrà aderire anche ad 

altri organismi di cui condivida finalità e metodi, nonché collaborare con 
enti pubblici e privati al fine del conseguimento delle finalità statutarie.

 4. L’ente non potrà in ogni caso essere sottoposto a direzione, coordinamento 

o controllo da parte di enti pubblici e/o degli altri enti di cui all’art. 4 c. 2 

D. Lgs. 117/2017.
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ART. 3 – Attività dive rse 
 1. La Fondazione può esercitare, ai sensi dell’art. 6 D.Lgs. 117/2017, attività 

diverse da quelle di interesse generale di cui al precedente articolo, a 

condizione che siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di 

interesse generale, e siano svolte secondo criteri e limiti definiti dai decreti 
applicativi del D.Lgs. 117/2017 e dalla normativa vigente.

ART. 4 -  De sti􀆟nazione de l patrimonio e divie to distribuzione u􀆟tili
 1. La Fondazione esclude ogni fine di lucro sia diretto sia indiretto, ai sensi 

dell’art. 8 D. Lgs.117/2017.

 2. Il patrimonio, comprensivo di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate 

comunque denominate è utilizzato per lo svolgimento dell’attività statutaria 

ai fini dell’esclusivo perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di 
utilità sociale.

 3. È vietata la distribuzione, anche in modo indiretto, di utili o avanzi di 

gestione nonché fondi, riserve o capitale, comunque denominati, durante 
la vita dell’ente, a fondatori, lavoratori e collaboratori, amministratori e altri 

componenti degli organi sociali.

ART. 5 -  Patrimonio
 1. Il patrimonio conferito con la dotazione iniziale costituisce il fondo di 

dotazione per l’importo previsto dalla legge e il patrimonio di gestione per 

la differenza e potrà essere incrementato e/o alimentato da:

   a. conferimenti in denaro o beni mobili e immobili, o altre utilità 

impiegabili per il perseguimento delle finalità della Fondazione, ove 
specificamente destinati all’incremento del patrimonio;

   b. beni mobili e immobili che pervengano o perverranno a qualsiasi 

titolo alla Fondazione, compresi quelli dalla stessa acquistati 

secondo le norme del presente statuto, ove specificatamente destinati 
all’incremento del patrimonio;

   c. lasciti ed elargizioni fatte da enti o da privati con espressa 

destinazione a incremento del patrimonio e comunque destinati alle 

finalità istituzionali;
   d. parte di rendite non utilizzata che, con delibera del Consiglio di 

Amministrazione, può essere destinata a incrementare il patrimonio;

   e. contributi patrimoniali dall’Unione Europea, dallo Stato, da enti 

territoriali o da altri enti pubblici;

   f. avanzi di amministrazione.
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 2. La Fondazione provvede al conseguimento dei suoi scopi con le seguenti 

risorse economiche:

  • i redditi derivanti dal patrimonio di cui sopra;

  • le entrate di cui alle attività di interesse generale (art. 5 D.Lgs. 117/2017);

  • gli eventuali contributi ed elargizioni da parte di soggetti pubblici e 

privati, destinati all’attuazione degli scopi statutari;

  • le eventuali donazioni o disposizioni testamentarie, che non siano 

espressamente destinate al fondo di dotazione;

  •  i contributi, in qualsiasi forma concessi ed erogati;

  •  entrate derivanti da eventuali attività diverse di cui all’art. 6 D.Lgs 

117/2017.

 3. Quando risulta che il patrimonio minimo di cui all’art.22, c.4 D.Lgs. 117/2017 

sia diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, il Consiglio di 

Amministrazione e, nel caso di sua inerzia, l’Organo di Controllo, ove 

nominato, devono senza indugio deliberare la ricostituzione del patrimonio 

minimo oppure la trasformazione, la fusione o lo scioglimento dell’ente.

ART. 6 – Me mbri de lla Fondazione 
 1. I membri della Fondazione si dividono in:

  • Promotori Privati;

  •  Partecipanti.

 2. Sono Promotori Privati i seguenti soggetti:

  • ANPI Provinciale di Savona

  •  FIVL Provinciale di Savona

  I Promotori Privati sono coloro che con la propria iniziativa e volontà 

hanno permesso la costituzione della Fondazione. Lo status di Promotore 

Privato ha carattere meramente di memoria storica e non attribuisce alcun 

ulteriore diritto. I Promotori Privati che vogliano continuare la propria 

azione all’interno e a favore della Fondazione possono divenire di diritto, 

laddove lo abbiano richiesto al momento della fondazione, Partecipanti.

 3. Possono divenire “Partecipanti” le persone fisiche, le persone giuridiche 
e gli enti pubblici che si impegnino a contribuire, su base pluriennale, 

all’incremento del patrimonio della Fondazione, mediante apporto di 

denaro, di beni, di prestazioni d’opera o di qualsiasi elemento dell’attivo 

suscettibile di valutazione economica. La qualifica di Partecipante dura per 
tutto il periodo per il quale il contributo è stato regolarmente versato, ovvero 

la prestazione regolarmente eseguita. L’ammissione del Partecipante è fatta 

con delibera del Consiglio di Amministrazione su domanda dell’interessato 
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rivolta allo stesso Consiglio di Amministrazione. La deliberazione è 

comunicata all’interessato e annotata nel Libro dei Partecipanti. Il Consiglio 

di Amministrazione deve entro trenta giorni motivare la deliberazione di 

rigetto della domanda di ammissione e comunicarla agli interessati. Chi 

ha proposto la domanda può entro sessanta giorni dalla comunicazione di 

rigetto chiedere che sull’istanza si pronunci l’Assemblea dei Partecipanti, 

che delibererà sulla domanda non accolta in occasione della sua successiva 

convocazione, salvo che non sia appositamente convocata.

 4. Decadono dalla qualifica, e cessano di partecipare alla Fondazione, i 
Partecipanti che entro la scadenza dell’esercizio finanziario (31 dicembre) non 
eseguano la prestazione alla quale si erano impegnati. Trattandosi di enti e/o 

persone giuridiche, la decadenza può aver luogo anche per le seguenti cause:

  •  estinzione, a qualsiasi titolo dovuta;

  •  apertura di procedure di liquidazione;

  •  fallimento e/o apertura delle procedure concorsuali anche stragiudiziali.

 5. I Partecipanti possono, in ogni momento, recedere dalla Fondazione, fermo 

restando il dovere di adempimento delle obbligazioni assunte.

ART. 7 -  Organi sociali
 1. Sono organi della Fondazione:

  •  Organo di Amministrazione (detto Consiglio di Amministrazione)

  •  Assemblea dei Partecipanti

  •  Organo di Controllo

  •  Organo di Revisione (eventuale - nominato al verificarsi delle condizioni 
di cui all’art. 31 D. Lgs. 117/2017)

 2. Le cariche sociali sono elettive, hanno la durata di quattrro anni e possono 

essere riconfermate; le eventuali sostituzioni effettuate nel corso del 

mandato decadono allo scadere del medesimo.

ART. 8 -  Organo di Amministrazione 
 1. L’Organo di Amministrazione, che viene denominato Consiglio di 

Amministrazione, è composto da un numero di membri pari a 11 eletti 

dall’Assemblea dei Partecipanti come segue:

  • in numero di 1 nominato dal Comune di Savona

  • in numero di 2 nominati da ANPI Provinciale di Savona

  •  in numero di 2 nominati da FIVL Provinciale di Savona

  •  in numero di 6 eletti dall’Assemblea dei Partecipanti.

  Si applica l’articolo 2382 codice civile. Gli amministratori pongono in 
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essere gli adempimenti previsti dall’art. 26, c. 6 e 7 D.Lgs. 117/2017.

 2. Il Consiglio di Amministrazione governa l’ente.

 3. Il Consiglio di Amministrazione è validamente costituito in presenza 

o in audiovideoconferenza quando sono presenti la maggioranza dei 

componenti e delibera a maggioranza dei presenti; in caso di parità 

prevale il voto del Presidente.

 4. Il Consiglio di Amministrazione si riunisce, su convocazione del 

Presidente, almeno due volte all’anno e ogni volta che se ne ravvisi 

la necessità, oppure quando ne faccia richiesta almeno un terzo dei 

componenti. In tale seconda ipotesi la riunione deve avvenire entro 

20 (venti) giorni dal ricevimento della richiesta.

 5. La convocazione va inviata per iscritto, anche tramite e-mail, con 

un preavviso di almeno 8 (otto) giorni , salvo casi di eccezionale 

urgenza in cui il preavviso può essere più breve.

 6. L’ingiustificata assenza di un consigliere a più di 3 (tre) riunioni 

consecutive comporta la sua immediata decadenza automatica 

dalla carica. Alla sostituzione di ciascun consigliere decaduto o 

dimissionario si provvede secondo le modalità di nomina di cui al 

comma 1 del presente articolo.

 7. Il Consiglio di Amministrazione ha tra gli altri i seguenti compiti:

  • elegge, al suo interno, il Presidente e il Vicepresidente;

  •  attribuisce ai suoi membri eventuali deleghe operative e/o 

funzionali;

  •  nomina gli organi tecnici eventualmente previsti dagli organigrammi 

e funzionigrammi della Fondazione;

  • amministra la Fondazione;

  •  predispone il bilancio d’esercizio e, se previsto, il bilancio sociale, 

e cura gli ulteriori adempimenti previsti dalla norma;

  •  realizza il programma di lavoro, promuovendone e coordinandone 

l’attività e autorizzandone la spesa;

  • cura la tenuta dei libri sociali di sua competenza;

  •  decide sull’avvio o l’interruzione degli eventuali contratti di lavoro 

con il personale;

  •  è responsabile degli adempimenti connessi all’iscrizione nel 

Registro del Terzo Settore e previsti dalla normativa vigente;

  •  redige e approva i regolamenti di funzionamento della Fondazione.

 8. Il potere di rappresentanza attribuito agli amministratori è generale. Le 
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limitazioni del potere di rappresentanza non sono opponibili ai terzi se 

non sono iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo Settore o se non si 

prova che i terzi ne erano a conoscenza.

 9. I componenti del Consiglio di Amministrazione svolgono il proprio incarico 

a titolo gratuito.

ART. 9 -  Il Pre side nte 
 1. Il Presidente della Fondazione, che è anche Presidente del Consiglio di 

Amministrazione, è eletto dal Consiglio di Amministrazione tra i suoi 

componenti. Il suo mandato coincide con quello del Consiglio.

 2. L’ Assemblea dei Partecipanti può destituirlo dalla carica a maggioranza di 

voti su proposta motivata del Consiglio di Amministrazione, qualora non 

ottemperi ai compiti previsti dal presente statuto.

 3. Il Presidente rappresenta legalmente la Fondazione nei confronti di terzi e in 

giudizio. Convoca e presiede le riunioni del Consiglio di Amministrazione. 

Svolge l’ordinaria amministrazione sulla base delle direttve di tale organo, 

riferendo al Consiglio di Amministrazione in merito all’attvità compiuta.

 4. Solo in caso di necessità può assumere provvedimenti di urgenza, 

sottoponendoli a delibera del Consiglio di Amministrazione nella seduta 

successiva e comunque entro 30 ( trenta) giorni.

 5. Il Vicepresidente sostituisce il Presidente in ogni sua funzione in caso questi 

sia impossibilitato nell’esercizio delle sue funzioni.

ART. 10-  Asse mble a de i Parte cipanti
 1. L’Assemblea è costituita da tutti i Partecipanti e si riunisce almeno una volta 

all’anno in presenza o in audiovideoconferenza.

 2. L’ Assemblea:

  •  nomina i componenti del Consiglio di Amministrazione;

  •  formula pareri consultivi e proposte sulle attività, programmi ed obiettivi 

della Fondazione, già delineati ovvero da individuarsi;

  •  delibera con voto vincolante sulle modifiche allo statuto proposte dal 
Consiglio di Amministrazione.

 3. L’ Assemblea è convocata dal Presidente del Consiglio di Amministrazione, 

di propria iniziativa o su richiesta di almeno un terzo dei suoi membri, 

con mezzi idonei ad assicurare la prova dell’avvenuto ricevimento almeno 

dieci giorni prima di quello fissato per l’adunanza.
 4. L’avviso di convocazione deve contenere l’ordine del giorno, il luogo 

e l’ora. Esso può contestualmente indicare anche il giorno e l’ora della 
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seconda convocazione, che deve essere fissata a non meno di ventiquattro 
ore di distanza dalla prima.

 5. Le riunioni sono presiedute dal Presidente del Consiglio di Amministrazione 

o, in caso di sua assenza od impedimento, dal Vicepresidente, se nominato 

o, in alternativa, dal Consigliere di Amministrazione più anziano di età.

 6. L’ Assemblea si riunisce validamente, in prima convocazione, con la 

presenza della maggioranza dei Partecipanti.

 7. In seconda convocazione l’Assemblea è validamente costituita qualunque 

sia il numero dei presenti.

 8. Ogni Partecipante ha un voto e le deliberazioni sono assunte con il voto 

favorevole della maggioranza dei presenti.

 9. Delle riunioni dell’Assemblea è redatto apposito verbale, firmato da chi 
presiede e dal segretario.

ART. 11-  Organo di Controllo
 1. Il Consiglio di Amministrazione provvede alla nomina di un Organo di 

Controllo. Può essere monocratico o in alternativa costituito da tre membri 

effettivi e due supplenti. Ai componenti dell’Organo di Controllo si applica 

l’articolo 2399 codice civile. I componenti dell’Organo di Controllo devono 

essere scelti tra le categorie di soggetti di cui all’articolo 2397, comma 

secondo, del codice civile. Nel caso di Organo di Controllo collegiale, i 

predetti requisiti devono essere posseduti da almeno uno dei componenti. 

Laddove si assegnasse all’Organo di Controllo anche la funzione di 

Revisione Legale, tutti i componenti dovranno essere nominati tra soggetti 

iscritti al Registro dei Revisori Legali.

 2. L’ Organo di Controllo:

  •  vigila sull’osservanza della legge, dello statuto e sul rispetto dei principi 

di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del 

D. Lgs. 231/2001, qualora applicabili;

  •  vigila sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e 

contabile e sul suo concreto funzionamento;

  •  al superamento dei limiti di cui all’art. 31 D. Lgs. 117/2017, può 

esercitare, su decisione del Consiglio di Amministrazione, la revisione 

legale dei conti;

  •  esercita compiti di monitoraggio dell’osservanza delle finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare riguardo alle 

disposizioni del D. Lgs. 117/2017;

  •  attesta che il bilancio sociale, laddove redatto nei casi previsti dall’art. 14 
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D. Lgs.117/2017, sia stato redatto in conformità alle linee guida di cui al 

medesimo articolo. Il bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio 

svolto dall’Organo di Controllo.

 3. L’Organo di Controllo può in qualsiasi momento procedere ad atti di 

ispezione e di controllo e, a tal fine, può chiedere agli amministratori 

notizie sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati 

affari.

ART. 12 -  Organo di Re visione  le gale  de i con􀆟ti
 1. E’ nominato solo nei casi previsti dall’art. 31 D. Lgs. 117/2017 ovvero 

qualora il Consiglio di Amministrazione lo ritenga opportuno. È formato, in 

caso di nomina, da un revisore legale dei conti o da una società di revisione 

legale, iscritti nell’apposito registro, salvo che la funzione non sia attribuita 

all’Organo di Controllo di cui al precedente articolo.

ART. 13 – Bilancio d’e se rcizio
 1. L’esercizio sociale ha inizio il 1° gennaio e si chiude il 31 dicembre di ogni 

anno.

 2. I documenti relativi al bilancio sono redati in conformità a quanto previsto 

dal D. Lgs. 117/2017.

 3. Il bilancio è predisposto e approvato dal Consiglio di Amministrazione entro 

quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio cui si riferisce il consuntivo. Dopo 

l’approvazione, il Consiglio di Amministrazione procede agli adempimenti 

di deposito previsti dal D. Lgs. 117/2017.

 4. Il Consiglio di Amministrazione documenta il carattere secondario e 

strumentale delle atività di cui all’art. 6 D. Lgs. 117/2017 a seconda dei 

casi, nella relazione di missione o in un’annotazione in calce al rendiconto 

per cassa o nella nota integrativa al bilancio.

ART. 14 -  Bilancio sociale 
 1. Al verificarsi delle condizioni previste dall’art. 14 D. Lgs. 117/2017, la 

Fondazione redige il bilancio sociale e pone in essere tutti gli adempimenti 

necessari.

ART. 15 – Libri sociali obbligatori
 1. La Fondazione tiene i libri sociali obbligatori ai sensi del D. Lgs. 117/2017.
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ART. 16 -  De voluzione  de l patrimonio in caso di scioglime nto
 1. In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio residuo è devoluto, 

previo parere positivo dell’Ufficio di cui all’art. 45 D. Lgs. 117/2017 e salvo 
diversa destinazione imposta dalla legge, ad altri enti del Terzo Settore, 

secondo le disposizioni del Consiglio di Amministrazione o, in mancanza, 

alla Fondazione Italia Sociale.

ART. 17 -  Statuto
 1. La Fondazione è disciplinata dal presente statuto, ed agisce nei limiti del 

Decreto Legislativo 3 luglio 2017 n. 117, delle relative norme di attuazione 

e della disciplina vigente.

 2. Il Consiglio di Amministrazione può deliberare l’eventuale regolamento 

di esecuzione dello statuto per la disciplina degli aspetti organizzativi più 

particolari.

ART. 18 -  Disposizioni finali
 1. Per quanto non è previsto dal presente statuto, si fa riferimento alla disciplina 

vigente in materia.
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APPENDICE

Decreto legislativo 3.7.2017 n. 117 recante “Codice del Terzo settore, a norma 

dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106” e 

successive modificazioni.

ESTRATTI

Art. 4. Enti de l Te rzo se ttore 
 1.  Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le 

associazioni di promozione sociale, gli enti filantropici, le imprese sociali, 
incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di mutuo 
soccorso, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni 
e gli altri enti di carattere privato diversi dalle società costituiti per il 
perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e 
di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, 
di una o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria 
o di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di 
produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico 
nazionale del Terzo settore.

 2 Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni 
professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le associazioni 
di datori di lavoro, nonché gli enti sottoposti a direzione e coordinamento 
o controllati dai suddetti enti, ad esclusione dei soggetti operanti nel settore 
della protezione civile alla cui disciplina si provvede ai sensi dell’articolo 
32, comma 4. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente 
comma i corpi volontari dei vigili del fuoco delle Province autonome di 
Trento e di Bolzano e della Regione autonoma della Valle d’Aosta.

 3. Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del presente decreto si 
applicano limitatamente allo svolgimento delle attività di cui all’articolo 
5, a condizione che per tali attività adottino un regolamento, in forma di 
atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non diversamente 
previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e della finalità di 
tali enti, recepisca le norme del presente Codice e sia depositato nel 
Registro unico nazionale del Terzo settore. Per lo svolgimento di tali 
attività deve essere costituito un patrimonio destinato e devono essere 
tenute separatamente le scritture contabili di cui all’articolo 13.
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Art. 5. Attività di inte re sse  ge ne rale 
 1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative 

sociali, esercitano in via esclusiva o principale una o più attività di interesse 
generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se 
svolte in conformità alle norme particolari che ne disciplinano l’esercizio, 
le attività aventi ad oggetto:

 a) interventi e servizi sociali ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 
novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, e interventi, servizi e 
prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 
2016, n. 112, e successive modificazioni;

 b) interventi e prestazioni sanitarie;
 c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 14 febbraio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 
giugno 2001, e successive modificazioni;

 d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 
marzo 2003, n. 53, e successive modificazioni, nonché le attività culturali 
di interesse sociale con finalità educativa;

 e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle 
condizioni dell’ambiente e all’utilizzazione accorta e razionale delle 
risorse naturali, con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di 
raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi, nonché alla 
tutela degli animali e prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 
agosto 1991, n. 281;

 f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del 
paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
successive modificazioni;

 g) formazione universitaria e post-universitaria;
 h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;
 i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative 

di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, di promozione e 
diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di 
interesse generale di cui al presente articolo;

 j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell’articolo 16, 
comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni;

 k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale 
o religioso;

 l) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione 
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scolastica e al successo scolastico e formativo, alla prevenzione del 
bullismo e al contrasto della povertà educativa;

 m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura 
non inferiore al settanta per cento da enti del Terzo settore;

 n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e 
successive modificazioni;

 o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di 
promozione, di rappresentanza, di concessione in licenza di marchi 
di certificazione, svolte nell’ambito o a favore di filiere del commercio 
equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un 
produttore operante in un’area economica svantaggiata, situata, di 
norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga 
durata finalizzato a promuovere l’accesso del produttore al mercato e che 
preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore 
del produttore e l’obbligo del produttore di garantire condizioni di lavoro 
sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo da 
permettere ai lavoratori di condurre un’esistenza libera e dignitosa, e di 
rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il contrasto del lavoro 
infantile;

 p) servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro 
dei lavoratori e delle persone di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, 
di cui all’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106

 q) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 
22 aprile 2008, e successive modificazioni, nonché ogni altra attività di 
carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, 
sanitari, culturali, formativi o lavorativi;

 r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;
 s) agricoltura sociale, ai sensi dell’articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 

141, e successive modificazioni;
 t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;
 u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti 

di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e successive modificazioni, o 
erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o 
di attività di interesse generale a norma del presente articolo;

 v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della 
nonviolenza e della difesa non armata;
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 w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei 
diritti dei consumatori e degli utenti delle attività di interesse generale di cui 
al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di 
aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all’articolo 27 della legge 
8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all’articolo 1, 
comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;

 x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 
1983, n. 184;

 y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive 
modificazioni;

 z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla 
criminalità organizzata.

 2. Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale di cui 
all’articolo 1, comma 1, della legge 6 giugno 2016, n. 106, nonché delle 
finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del presente Codice, l’elenco 
delle attività di interesse generale di cui al comma 1 può essere aggiornato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottarsi ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza 
Unificata, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti, 
che si esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione del decreto, 
decorsi i quali quest’ultimo può essere comunque adottato.

Art. 6. Attività dive rse 
 1. Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui 

all’articolo 5, a condizione che l’atto costitutivo o lo statuto lo consentano 
e siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di interesse generale, 
secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sentita la Cabina di regia di cui all’articolo 97, tenendo conto 
dell’insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali 
attività in rapporto all’insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, 
impiegate nelle attività di interesse generale.
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Art. 8. De stinazione  de l patrimonio e d asse nza di scopo di lucro
 1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi, 

rendite, proventi, entrate comunque denominate è utilizzato per lo 
svolgimento dell’attività statutaria ai fini dell’esclusivo perseguimento di 
finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale.

 2. Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili 
ed avanzi di gestione, fondi e riserve comunque denominate a fondatori, 
associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti 
degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di 
scioglimento individuale del rapporto associativo.

 3. Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano in ogni caso 
distribuzione indiretta di utili:

 a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche 
sociali di compensi individuali non proporzionati all’attività svolta, alle 
responsabilità assunte e alle specifiche competenze o comunque superiori 
a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi settori e 
condizioni;

 b) la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o 
compensi superiori del quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per 
le medesime qualifiche, dai contratti collettivi di cui all’articolo 51 del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, salvo comprovate esigenze 
attinenti alla necessità di acquisire specifiche competenze ai fini dello 
svolgimento delle attività di interesse generale di cui all’articolo 5, comma 
1, lettere b), g) o h);

 c) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni 
economiche, siano superiori al loro valore normale;

 d) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni più favorevoli 
di quelle di mercato, a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai 
componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi 
titolo operino per l’organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che 
effettuano erogazioni liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti 
entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, nonché alle 
società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, 
esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o 
prestazioni non costituiscano l’oggetto dell’attività di interesse generale di 
cui all’articolo 5;

 e) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari 
finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni 
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specie, superiori di quattro punti al tasso annuo di riferimento. Il predetto 
limite può essere aggiornato con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

Art. 14. Bilancio sociale 
 1. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque 

denominate superiori ad 1 milione di euro devono depositare presso il 
registro unico nazionale del Terzo settore, e pubblicare nel proprio sito 
internet, il bilancio sociale redatto secondo linee guida adottate con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la Cabina 
di regia di cui all’articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore, 
e tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura dell’attività esercitata 
e delle dimensioni dell’ente, anche ai fini della valutazione dell’impatto 
sociale delle attività svolte.

 2. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque 
denominate superiori a centomila euro annui devono in ogni caso 
pubblicare annualmente e tenere aggiornati nel proprio sito internet, o nel 
sito internet della rete associativa di cui all’articolo 41 cui aderiscano, gli 
eventuali emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti 
ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti 
nonché agli associati.

Art. 22. Acquisto de lla pe rsonalità giuridica
 (...omissis...)
 4. Si considera patrimonio minimo per il conseguimento della personalità 

giuridica una somma liquida e disponibile non inferiore a 15.000 euro 
per le associazioni e a 30.000 euro per le fondazioni. Se tale patrimonio 
è costituito da beni diversi dal denaro, il loro valore deve risultare da una 
relazione giurata, allegata all’atto costitutivo, di un revisore legale o di una 
società di revisione legale iscritti nell’apposito registro.

 (...omissis...)

Art. 26. Organo di amministrazione 
 (...omissis...)
 6. Gli amministratori, entro trenta giorni dalla notizia della loro nomina, 

devono chiederne l’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo 
settore, indicando per ciascuno di essi il nome, il cognome, il luogo e 
la data di nascita, il domicilio e la cittadinanza, nonché a quali di essi 
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è attribuita la rappresentanza dell’ente, precisando se disgiuntamente o 
congiuntamente.

 7. Il potere di rappresentanza attribuito agli amministratori è generale. Le 
limitazioni del potere di rappresentanza non sono opponibili ai terzi se 
non sono iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo settore o se non si 
prova che i terzi ne erano a conoscenza.

  (...omissis...)

Art. 31. Re visione  le gale  de i conti
 1. Salvo quanto previsto dall’articolo 30, comma 6, le associazioni, 

riconosciute o non riconosciute, e le fondazioni del Terzo settore devono 
nominare un revisore legale dei conti o una società di revisione legale 
iscritti nell’apposito registro quando superino per due esercizi consecutivi 
due dei seguenti limiti:

 a) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 1.100.000,00 euro;
 b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 2.200.000,00 euro;
 c) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 12 unità. 
 2. L’obbligo di cui al comma 1 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti 

limiti non vengono superati. 
 3. La nomina è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni 

destinati ai sensi dell’articolo 10.

Art. 45. Re gistro unico nazionale  de l Te rzo se ttore 
 1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Registro 

unico nazionale del Terzo settore, operativamente gestito su base 
territoriale e con modalità informatiche in collaborazione con ciascuna 
Regione e Provincia autonoma, che, a tal fine, individua, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la struttura 
competente. Presso le Regioni, la struttura di cui al periodo precedente 
è indicata come «Ufficio regionale del Registro unico nazionale del Terzo 
settore». Presso le Province autonome la stessa assume la denominazione 
di «Ufficio provinciale del Registro unico nazionale del Terzo settore». Il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua nell’ambito della 
dotazione organica dirigenziale non generale disponibile a legislazione 
vigente la propria struttura competente di seguito indicata come «Ufficio 
statale del Registro unico nazionale del Terzo settore».

 2. Il registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati in modalità 
telematica.
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